
      
UNA LEGGE BORBONICA 

SULLA PESCA     

Se s i do ve s se ro pre n de re alla le tte ra i più n o ti vo cabo lari e le più 

im po rtan ti e n ciclo pe die de lla lin gua italian a, la de fin izio n e Legge 

borbonica

 

dovrebbe avere un significato estremamente negativo. 

Eppure non è così!  

LA PESCA A TRAINO 
REGOLATA DAI BORBONE     

E

 

c è ancora chi si meraviglia nello scoprire interventi normativi borbonici 

all avanguardia e non solo per i traffici e la produzione, ma anche nel campo dello 

sviluppo sostenibile

 

e della fruizione in ragione sullo sfruttam ento incontrollato 

delle risorse naturali . 

L attenta e scrupolosa politica operata sul territorio da quel Governo affinché ogni 

angolo del Regno fosse fruito

 

e non sfruttato , nel massimo rispetto della natura, 

dell ambiente e della sicurezza dei cittadini, emerge prepotentemente dalle grandi e 

piccole realizzazioni operate tra il 1734 ed il 1860. 

I Regi Lagni

 

e tutte le relative immense opere di bonifica, gli acquedotti in parte 

ancora perfettamente funzionanti, le opere di contenimento degli smottamenti e delle 

frane, i porti, le strade, i ponti, le fabbriche, i nuovi centri urbani, insomma ogni 

opera doveva rispondere scrupolosamente a precise e rigidissime regole dettate dal 

principio universale del buon padre di famiglia . 

E

 

nel rispetto di questo principio che furono varati un infinità di provvedimenti 

legislativi come, ad esempio: la prima legge sulla raccolta differenziata; la prima 

legge sulla cittadinanza e l immigrazione; l obbligo di redigere le motivazioni nelle 

sentenze; il divieto dell uso della tortura quale mezzo giudiziario; il severo divieto di 

trafficare schiavi, quando l Inghilterra lo faceva tranquillamente; il primo 

regolamento sulla navigazione e via dicendo. 

Ci giunge dal Do tt. Gae tan o Bo n e lli, cultore e collezionista borbonico, una nuova 

scoperta: la prima legge che regola la pesca in mare. 

Essa venne emanata a Napoli in un periodo quando le altre nazioni del tempo 

avevano ben altro a cui pensare (carestie, guerre, emigrazione ed epidemie) e quando 

lo sfruttamento dissennato delle risorse e l inquinamento dell ambiente erano 

totalmente subordinati allo sviluppo industriale.  

A Napoli, invece e quindi, tutto era subordinato al sacro principio del rispetto della 

natura quale do n o di Dio

 

affidato all uomo per il quale un giorno dovrà darne 



conto. 

In allegato un interessante articolo apparso lo scorso 5 giugno sul quotidiano di 

Napoli IL MATTINO, prontamente segnalatoci dal nostro attento collaboratore, 

il Dott. Augusto Santaniello.   

Cap. Alessandro Romano       
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